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“Diventare cristiani in parrocchia”

Convegno diocesano dei catechisti
S. Romano 28 agosto 2007

1.

Quello che dico a voi catechisti, lo dico a tutta la diocesi per questo anno 2007 – 2008: vogliamo continuare a riflettere e a verificarci sulla “formazione permanente”. Sul fatto che l’impegno principale delle nostre parrocchie, insieme alla evangelizzazione, unita alla testimonianza della carità, è la formazione permanente alla scuola di Gesù, per essere come Lui.
Parlando di formazione e di impegno per la formazione, bisogna fare molta attenzione per non pensare in termini sbagliati la questione, quasi si trattasse di fare dei corsi, magari specializzati. Come tema dell’anno ho preso una frase dalla nota dei vescovi dopo Verona che parla di “parrocchia come palestra di educazione permanente alla fede, alla comunione e alla missione”. E già usare il termine “palestra” ci fa capire che non si tratta solo di “corsi di apprendimento teorico o scolastico”.
La parrocchia non è un’azienda che fa dei corsi di aggiornamento per i dipendenti! La parrocchia è invece una comunità di persone che incontrano altre persone, le incontrano nell’amicizia sincera e gli annunciano il tesoro più bello che hanno conosciuto: Cristo Gesù, e poi le aiutano, si aiutano a vicenda, a camminare dietro a Lui nella via della santità. La parrocchia è una comunità di persone che vivono insieme una vita di fraternità e di amicizia nel Signore, la vita umana ordinaria, fatta di tutte le cose dell’esistenza, vissuta però “nel Signore” e quindi scandita dalle tappe dell’anno liturgico e in particolare dalla celebrazione del Giorno del Signore con l’Eucaristia al centro. La parrocchia è una comunità di persona impegnate, disponibili, ad abbracciare nel Signore le altre persone che si vivono in quel territorio, a partire dagli ultimi; disponibili a comunicare alle altre persone che incontrano la bellezza di Gesù, morto e risorto; disponibili ad “accompagnare” queste altre persone e ad accompagnarsi l’un l’altro nella maturazione di una vita in Cristo (santità). E il tono di questo accompagnamento è bene espresso da S. Paolo nella I lettera ai Tessalonicesi, la lettura della Messa di oggi: “... siamo stati amorevoli in mezzo a voi come una madre nutre e ha cura delle proprie creature. Così affezionati a voi, avremmo desiderato darvi non solo il vangelo di Dio, ma la nostra stessa vita, perché ci siete diventati cari.” (I Ts 2, 7-8). 
2.

L’attenzione alla persona nella sua unità – come ci veniva detto anche ieri da don Ruspi - è una svolta vera nella pastorale e quindi nella catechesi. E‘ un cambiamento di prospettiva notevole. 
Al primo posto c’è la persona e tutto è incontro di persone. La pastorale dei nostri tempi non può che essere una pastorale personalistica. Se la parrocchia non è un’agenzia di servizi religiosi, ma una comunità di persone che incontrano in amicizia altre persone alla luce del Cristo risorto, allora vuol dire che in parrocchia non ci si impegna tanto a far cose, a fare  iniziative, a fare corsi – spero mi capiate nel mio intento un po’ provocatorio: in parrocchia si incontrano persone, si stabiliscono rapporti, si stabilisce una relazione di attenzione e di affetto sincero con i ragazzi, con le persone che si vogliono sposare oppure chiedono il Battesimo per i propri figli, si affacciano alla porta o anche si vanno a cercare. La proposta formativa da rivolgere ai ragazzi, ma sopratutto agli adulti allora è una relazione di amicizia nel Signore, un rapporto fraterno, fatto si, necessariamente anche di incontri, ma dove l’accento appunto è nell’incontrarsi. Sempre  illuminati dalla luce del Cristo risorto e fatti forti contro le nostre miserie dalla Speranza che non delude. Questo modo di impostare la pastorale – sia detto per inciso - ci obbligherebbe anche ad sistemare in modo diverso i nostri ambienti, perchè siano accoglienti come una casa, perchè siano “casa”, non scuola, non ufficio comunale, non bar, non sala giochi, ma “casa”... e favorisca l’incontro fraterno tra le persone. 
Il progetto formativo attento alla persona è dunque un “accompagnamento” che la comunità cristiana offre, vuole offrire, dovrebbe offrire alle persone per tutta la vita, dal Battesimo alla morte. Dal Battesimo e quindi col coinvolgimento dei genitori, e poi su su, di età in età, fino alla giovinezza e poi alla scelta di vita, all’età adulta fino alla Pasqua definitiva, facendo attenzione e dando valore ai vari “passaggi” della vita, siano essi tristi o gioiosi. Non dobbiamo tanto staccare i Sacramenti dalla catechesi, ma inserire i Sacramenti dentro un “accompagnamento” a vivere “in Cristo, per Cristo, con Cristo” (santità).
Vedere in chiave personalistica le cose, cambia la prospettiva dei problemi. Faccio solo un esempio: la questione che sempre ritorna. “dopo la Cresima i ragazzi abbandonano, non frequentano più, non vengono più al catechismo”. E’ una verità. Ma allora? E’ finito il compito della comunità cristiana nei confronti di quei ragazzi e delle loro famiglie? No di certo. “Non vengono”. E’ vero. “Li abbiamo invitati tante volte, ma non vengono”. A parte il linguaggio ancora molto, troppo scolastico, se contano davvero le persone il problema assume un’altra fisionomia: quanto continuiamo a cercarli come persone, quanto cerco di coltivare ancora un rapporto di amicizia con loro e con le loro famiglie?. Si, questo ragazzo se ne va, ma – mi domando – rimane un rapporto di amicizia con lui e con la sua famiglia? Continuiamo comunque a coltivarlo questo rapporto? Se il nostro ministero è stato veramente un incontro tra persone, può finire col fatto che il ragazzo non viene più al catechismo? Pensiamo che se le cose fossero state impostate sul piano del rapporto personale, “andarsene via” avrebbe il sapore addirittura di rompere un’amicizia. Comunque il catechista ed il sacerdote possono mai smettere di “prendersi cura” di quel ragazzo e di quella famiglia, se è proprio il “prendersi cura” la cifra propria dell’accompagnamento educativo in cui consiste in definitiva la catechesi?
E’ solo un esempio, limitato e parziale, ma serve a discutere. 
Ora, io dico, tra noi c’è bisogno proprio di parrocchie e quindi catechisti che siano braccia aperte nel nome di Cristo e nella verità di Cristo, senza la quale non c’è alcuna fraternità e amicizia autentica, verso i ragazzi, i giovani, le famiglie, gli adulti in genere. Se la parrocchia non è un’azienda, voi catechisti non siete gli addetti ai corsi di aggiornamento, ma le braccia della comunità per stringere nell’affetto di Cristo bambini e genitori.

Il catechista in particolare è uno che, accortosi che il Signore ha preso e continua a prendersi cura di lui, si “prende cura”, a nome del Signore e della Chiesa, con la forza della Grazia, del bambino, del ragazzo, con tutta la sua storia e la sua realtà di cui fa parte la sua famiglia, perchè cresca “in Cristo”. E il catechista è uno che collabora coi genitori in questo prendersi cura.
Voi catechisti siete chiamati – come “collaboratori” del Signore, ad aiutare i ragazzi ad incontrare la persona viva di Gesù, a scoprirne la bellezza e la bellezza della vita in Cristo e la sua originalità rispetto alle altre religioni e alle diverse filosofie di vita. Aiutare poi a sviluppare la persona in tutte le sue dimensioni, “in Cristo”, che non è solo comportarsi in un certo modo, ma vivere in un certo modo, pensare in un certo modo, amare in un certo modo che poi è il modo più “umano” e vero che ci sia, anche se agli occhi del mondo può apparire tante volte paradossale.  Con la consapevolezza che oggi è necessario anche ai ragazzi un “primo annuncio” del Vangelo. E in questa “comunicazione del vangelo” dovete utilizzare tutti i canali comunicativi oggi a disposizione.
Voi catechisti – mi piace dire anche questo – siete importanti particolarmente oggi anche per la società e per il futuro del mondo, sul piano umano. Garantite infatti uno spazio all’uomo perchè si interroghi sul senso della vita, perchè si interroghi in profondità, prendendo in mano la propria coscienza, sviluppando la libertà nella responsabilità. Chi lo fa più oggi questo? E’ un’opera di “ricostruzione” dell’uomo nelle sue profondità oggi oltremodo urgente, perchè oltremodo carente.
Quest’anno in particolare vi chiedo quello che chiedo a tutta la diocesi, come dicevo all’inizio. Poche cose, ma d’altra parte si procede sempre a piccoli passi:

· Cercate di avere un’idea in testa, di avere una convinzione profonda, un convincimento, esattamente quello che ho cercato di esprimere fin qui: il compito oggi più decisivo per la Chiesa è collaborare con lo Spirito Santo nella formazione di personalità umane e cristiane autentiche e perciò capaci di comunicare il Vangelo della Speranza. L’idea di fondo da ben assimilare quest’anno è che per essere segno della volontà salvifica di Dio nei confronti di ogni uomo e adempiere così al mandato di testimoniare ed annunciare la Buona notizia di Dio Amore, ogni comunità parrocchiale e la diocesi nel suo insieme devono mirare principalmente alla formazione di cristiani autentici, di veri “discepoli” e “apostoli”, di “santi”. La proposta educativa e formativa deve essere il compito fondamentale di ogni parrocchia. Una proposta di formazione permanente a “vivere in Cristo”, da rivolgere alle famiglie, agli adulti in genere, ai giovani e ai ragazzi. Un impegno educativo che – come ho detto - significa in concreto prendersi cura, prendersi a cuore le persone. Prendersi a cuore l’un l’altro perché ci rendiamo sempre più docili all’azione dello Spirito Santo e diventiamo persone nuove, così innamorate di Cristo ed unite a Lui con tutto il nostro essere, da saper testimoniare ed annunciare ad ogni uomo l’amore di Dio dentro gli ambiti di vita, dentro le forme culturali dell’esperienza umana. Come ci ricorda S. Paolo:  “Vi siete infatti spogliati dell’uomo vecchio con le sue azioni e avete rivestito il nuovo, che si rinnova, per una piena conoscenza, ad immagine del suo Creatore. (Col 3, 9-10). Chiamati alla santità e quindi a testimoniare Gesù Cristo, salvezza di ogni uomo, abbiamo da conformarci all’immagine sua, giorno dopo giorno, “finché arriviamo tutti all’unità della fede e della conoscenza del Figlio di Dio, allo stato di uomo perfetto, nella misura che conviene alla piena maturità di Cristo.” (Ef 4, 13). In modo da essere persone che danno gloria a Dio con la loro vita, aperte e gioiose, dialoganti con tutti perché fondate saldamente su Cristo crocifisso e risorto; capaci di vivere nella novità della carità e nella luce della speranza ogni dimensione della vita, dal pensiero all’arte e alla cultura, dall’affettività al lavoro, all’economia e al tempo libero. Che siano quindi in grado di pensare ed agire da cristiani come lievito e fermento del mondo per il Regno di Dio. 
· Vi chiedo poi ancora, dal momento che siete parte di una comunità e quindi parte di un processo che deve riguardare tutta la parrocchia, di lavorare, di “spingere” nelle vostre parrocchie perchè l’idea di fondo ora espressa diventi patrimonio comune e quindi ci sia un “accompagnamento” permanente delle persone, si faccia questa proposta concreta. Sappiate che nel programma pastorale di quest’anno suggerisco che in ogni parrocchia si comincino a studiare forme di accompagnamento per il dopo Matrimonio e per il dopo Battesimo. 
· Quanto detto fin qui, si trova nella Lettera Pastorale “La speranza in noi” dell’anno scorso. Quindi bisogna riprendere in mano questa lettera pastorale, leggerla con attenzione, studiarla personalmente ed in gruppo, tra catechisti e insieme ai consigli pastorali parrocchiali. Così siamo anche in linea con la Chiesa italiana dopo Verona. Nella Nota della CEI per il dopo Convegno ecclesiale, si parla di tre scelte di fondo che la Chiesa in Italia è chiamata a fare: 1. il primato di Dio nella vita e nella pastorale; 2. la testimonianza, personale e comunitaria dentro gli ambiti esistenziali che faccia risaltare il grande “si” di Dio all’uomo; 3. una pastorale che converge sull’unità della persona ed esprime l’urgenza di una nuova stagione formativa. Sono le nostre scelte. E’ il nostro cammino.
· provate poi – ed è una cosa essenziale, assolutamente essenziale! - a vivere voi stessi “in Cristo”, con tutto quello che ciò comporta di rapporto vivo col Signore nella preghiera, nell’ascolto della Parola, nella partecipazione ai sacramenti. Partecipate alla meditazione del libro degli Atti degli apostoli che ho scelto per quest’anno e che deve essere portata avanti in ogni parrocchia o unità pastorale. Sopratutto mi raccomando – raccomando a tutti catechisti – la partecipazione assidua e fedele alla Messa della domenica. Si parte di qui.
· Per la vostra formazione, perchè concepiate sempre di più il vostro ministero a fianco dei genitori come “educazione” della persona del ragazzo a vivere in Cristo, a partire dalla conoscenza di se stesso e dalla scoperta della bellezza di Gesù; Perchè vi sentiate testimoni del Risorto in mezzo ai ragazzi, autentici collaboratori dello Spirito Santo per la loro maturazione e pienamente partecipi della fede della Chiesa che genera i credenti e di cui sono ministri, quest’anno ci sono alcune proposte:
· Gli aspiranti catechisti (a partire dai 16 anni) e i catechisti che abbiano iniziato il loro servizio entro gli ultimi 2 anni, avranno a disposizione un itinerario formativo biennale predisposto dall’Ufficio Catechistico diocesano che si svolgerà in 8 incontri annuali serali.
· Per i catechisti che abbiano almeno 2 anni di esperienza, si istituirà quest’anno in ogni vicariato un piccolo itinerario. Con il coordinamento del Vicario foraneo, i parroci valutino se sia meglio proporlo a livello di unità pastorale o di vicariato. Le parrocchie però non facciano per conto proprio, ma si sforzino di collaborare. E’ opportuno che in ogni vicariato ci sia un presbitero o diacono che segua più direttamente la formazione dei catechisti in accordo con l’Ufficio Catechistico diocesano. Quest’anno la formazione dei catechisti si farà usando come strumento proprio la lettera pastorale “La speranza in noi” (La si studi, la si approfondisca, la si assimili). Non si dimentichi però il Compendio del C.C.C. che ogni catechista dovrebbe conoscere bene.
· Per i futuri catechisti degli adulti e delle famiglie faremo un incontro in primavera con me. I parroci individueranno le persone a cui fare la proposta e dopo l’incontro diocesano vedremo come sviluppare un itinerario specifico di formazione
Termino ricordando un appuntamento importante per tutta la diocesi: la domenica 23 settembre in Cattedrale alle 17,30 celebreremo la S. Messa per l’inizio dell’anno pastorale. Consegnerò ufficialmente alla diocesi le linee pastorali di impegno per il 2007 – 2008. Un’occasione per ridirci insieme tutte queste cose, ma sopratutto per chiedere il dono dello Spirito Santo per poterle realizzarle. Siete invitati particolarmente proprio voi, perchè sarà quello il momento in cui riceverete dalle mie mani il mandato di catechista, almeno coloro che da almeno 2 anni svolgono questo ministero e saranno presentati dai parroci. Un ministero che, sia chiaro, voi esercitate in forza del Battesimo e della S. Cresima, ma a nome della Chiesa ed è per questo che avete bisogno di un suo specifico mandato. Vi aspetto numerosi.
Concludo con un grazie rivolto a tutti voi e con un grande incoraggiamento a proseguire con fiducia nel ministero che vi è stato affidato. Dobbiamo accettare serenamente che il nostro tempo è tempo di rapidi cambiamenti e quindi di inevitabile confusione... Abbiamo bisogno perciò anche di spazi per sperimentare e tentare. Proseguite però con fiducia nel vostro ministero. Portatelo avanti con gratitudine al Signore che vi ha chiamato; svolgetelo con tanto amore verso di Lui e verso i ragazzi che accompagnate; sentitevi strumenti sempre poveri ed inadeguati nella mani del Signore e cercate di farlo conoscere così come la Chiesa, nostra madre ce lo ha trasmesso; lasciatevi coinvolgere anche voi personalmente nel vortice dell’amore del Signore per vivere una vita nuova, secondo il vangelo. Abbiate sempre fiducia perchè avete su di voi la preghiera di tutta la chiesa. La Chiesa vi sorregge e vi sostiene. con voi è la forza dello Spirito Santo e l’intercessione della Beata Vergine e di tutti santi della nostra Chiesa.
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